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prillato della vita3per effervitiofo non fi come i Trencìpìpreciano ì'cjfer 4- 
nimofi3d'ejferben difj>ofli3di correr bene3& digiofirar meglio 3& non fi pre
dano d’effer eloquenti 3ejfendo qfia la vcrità3che quelle gratie filo gli italeno 
nella aita, ma la eloquetia3 non filamcte gli ualepcr honorar gli la uita , ma 
ed audio dopò la mortegli aumeta lafama3 perche fi legge di molti T recipi, 
che con la loro eloquetia quietarono molte feditionidella %ep.& infieme con 
quefto acquietarono per loro qlla immortai memoria.Suetonio Tranquillo nel 
primo lib.de i Cefari dice3che il sfortunato Giulio Cefar e offendo di età d’ani 
fedeci3moredo in Roma vna fua ^ia nomata Cornelia 3fece nelle fine cffequie L'eloquc 
T>n or adone 3nellaqual in fia tenera età mofirò la fina alta eloque^a3 &fu ql «a 
giorno tanto grato al popolo 3 che tuttigiudicavano 3che ejfo doueua effer un 10 rc 
valorofo Romano & come dice bipiano 3dicono batter detto quel giorno S illa 
quefteparole.Quello che intendendo di quefto giovane egliè Gaio Cefare3pcr 
che nell’audacia della fua lingua ha moftrato quanto ualorofaha da effer la 
fua perfinaJConfiderino bora i Trecipi, & gran Signori3 quanto gli importa 
ilben parlare j&effère eloquenti 3perche al preferite non vediamo altro fenò 
che quello 3che di lignaggio è baffo 3la eloquia lo fa alto nellafortuna3& l’al 
tro quale è de iprimi tra igenerofip mancargli la eloquet^afi anchora primo 
tgagliauiliti.fqo è fiato il mio fine altro infcriuere le cofe fopradette3 che p 
ammonir 3perfuadere3-& pregare tutti i'Precipi3&granfìgnori, che da fan j
civili pi colini 3mettano i loro figliuoli con huominifaui] > accioche l’infcgnino ( oucn dì 
non fidamente come hanno da tiiucr3ma anchora come hanno da parlare.Ter uentano 
che nelle perfine esalto fiato 3& la fuprema infamia di tentar à far una cofa3 ricctli- 
& dopò non faper dar ragione di quella. 'Polidoro n 
metarij dice3che quando i Lacedemoni]furono uinti
taglia Milina,& cbiamafi Milina3perche la battaglia fi fece alla ripa del fin jfpjcu
me Melino Riandarono i Lacedemoni] un filofofo chiamato Heuxino, p tratta xjno fu 
re la pace cogl’^ftheniefi3quai cftedo molto eloquete3 fece un'oratione tat’al caufà del 
ta nel Senato ^itheniefe3cbe nò folamete ottene la pace3che la fua patria de 
fideraua3ma anchora per fe acquifiò l’eterna fama . Quando Heuxino tornò ^emoil^CC 

di ^ithene allafua patria3gli dettero una letteraRellaquale dicevano. & Athc
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Atheniefì a i Lacedemoni!. Cap. XXXI.

I L Senato3&popolo3& fatti] digititene ; al Senato 3 & popolò 3 & fauij
de Lacedemoni] } Saluti alle perfine 3 & pace alla Republica 3uidefi- 

dera . I Dei immortaline fono buoni teftimoni] 3 che nella battaglia pafi 
fata3non manco difiiacere habbiamo ricevuto per uederui vinti 3 che pia
cere habbtamo prefo in uederne vincitori 3 perche infine fono tanti i danni 
delle crudel guerre 3 che à quelli che fino uinti il danno è manifefto 3 & à 
vincitori l’utile è dvbbiofofien noi bauerejjìmo voluto , che voi altri innan
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